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 Finding job, foto archivio del Lifetracks 
volunteer group, (www.flickr.com)

L’anno 2009 si è chiuso con 
un ulteriore aumento della 
disoccupazione in Svizze-

ra che ha portato il numero dei 
senza lavoro a fine dicembre a 
172’740 persone (3.7%) con-
tro le 118’762 persone (2.6%) 
a fine dicembre 2008. La me-
dia annua a livello svizzero si è 
fissata al 3.7%. Anche in Ticino 
nel 2009 le persone disoccupa-
te sono aumentate, passando 
dalle 9’949 di dicembre 2008 
alle 11’697 dello stesso mese 
dell’anno successivo. Il tasso è 
passato dal 4.8% al 5.7% con 
una media annua del 4.9%.

Se diamo uno sguardo ai dati che 
riguardano il nostro Cantone, os-
serviamo come la maggioranza 
delle persone disoccupate, a fine 
dicembre 2009 (54.2%), sono uo-
mini e sono i cittadini di nazionalità 
svizzera ad essere quelli maggior-
mente colpiti (la metà del totale!). 
La fascia d’età più toccata è quella 
che va dai 30 ai 39 anni (24.8%) 
mentre il distretto che presenta il 
maggior numero di persone iscritte 
agli Uffici regionali di collocamento 
è quello di Lugano con il 44.4%.
Questi i semplici dati che indicano 
ciò che durante l’anno abbiamo 
sentito e vissuto e che ha condi-
zionato le scelte di diverse aziende 
e di conseguenza anche la perdita 
di lavoro di altrettante persone.
Come già avvenuto in passato, si 
può probabilmente affermare che 
l’onda lunga della disoccupazione, 
in Ticino, arriverà durante il primo 
semestre di quest’anno e che ri-
spetto ad altri cantoni, come ad 
esempio quello di Neuchâtel che 
ha visto aumentare il tasso percen-
tuale dal 3.9% di dicembre 2008, 
al 7.2% di dicembre 2009, potreb-
be avere un aumento più contenu-
to. Il cantone romando ha avuto 
in effetti, l’anno scorso, il maggior 
aumento in Svizzera del tasso per-
centuale medio con un + 2.5%, 
contro un + 0.8% del Ticino.
Su ciò che succederà in seguito 
preferiamo essere cauti e prende-

re con le pinze le sirene che più o 
meno regolarmente lanciano ap-
pelli di ripresa economica da una 
parte e di aumento della disoccu-
pazione dall’altra. Il nostro sguardo 
resta orientato verso uno sviluppo 
positivo della situazione - alcuni in-
dicatori negli Stati Uniti e in Germa-
nia sembrerebbero dirigersi verso 
una ripresa, come emerso anche 
al recente WEF di Davos - ma non 
siamo così sicuri che gli effetti del-
la crisi finanziaria abbiano portato 
molti di coloro che l’hanno cau-
sata ad una serena riflessione per 
tentare di capire che una finanza e 
un’economia diverse sono possi-
bili, che il guadagno è legittimo se 
prodotto in modo etico e questo 
nell’interesse di tutti. Prendiamo 
atto dell’aggiornamento del codice 
etico di comportamento dell’UBS 

È vero che in Svizzera e in Ticino, 
oltre alla crisi finanziaria si sono 
aggiunti il problema del segreto 
bancario e del terzo scudo fiscale 
messo in atto in modo aggressivo 
dal Governo italiano - legittima-
mente, ma ci chiediamo se uno 
stato debba insistere su questa via 
per far cassa -, ciò ha fatto vibrare 
il settore bancario e tutti quei settori 
ad esso collegati, dai servizi all’ar-
tigianato. Anche qui si potranno 
avere delle perdite di posti di lavoro 
- probabilmente e fortunatamente 
inferiori alle prime previsioni - come 
già successo, ma per il momento 
nessuno è in grado di quantificare 
gli effetti di tali provvedimenti. È pur 
vero che il settore finanziario ha dei 
salari diversi dal secondario e dun-
que le ripercussioni potrebbero es-
sere “meno amare”, ma sarebbero 
comunque perdite di posti di lavo-
ro. Ci si potrebbe eventualmente 
chiedere se il settore, in Ticino, non 
sia sovradimensionato rispetto alle 
attuali potenzialità sia di gestione 
dei fondi sia come opportunità di 
sviluppo e se possiede una suffi-
ciente elasticità strutturale per far 
fronte a tali sollecitazioni. 
Come Caritas Ticino ci occupiamo 
di disoccupazione da più di vent’an-
ni ed in modo particolare attraverso 
il Programma occupazionale Mer-
catino con le persone cosiddette 
generiche - durante il 2009 sono 
state 276 - ma lo sguardo spazia 
su tutti i settori economici, ben co-
scienti che le ripercussioni negative 
di un settore possono condizionar-
ne anche altri. 
Lo sguardo ottimista per Caritas 
Ticino si è tradotto già dall’autunno 
2009 nella proposta di vie diverse 
dell’intendere e tradurre un mes-
saggio economico positivo espres-
so da Benedetto XVI nell’enciclica 
Caritas in veritate e proposto con 
le riflessioni di diversi interlocutori 
nella rubrica Il pensiero economico 
in Caritas in veritate, in onda su Te-
leTicino e online sul nostro sito. È 
con questo sguardo che vogliamo 
orientarci al futuro senza voler ba-
nalizzare la situazione reale. 

di Marco Fantoni

DISOCCUPAZIONE

in ascesa 
contenuta,
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La fascia d’età 
più toccata dalla 
disoccupazione
è quella che va 

dai 30 ai 39 anni 
con il quale si vuole promuove-
re una concorrenza leale e voler 
combattere la criminalità econo-
mica rispettando tutte le leggi in 
vigore, vietando in modo partico-
lare ai dipendenti di aiutare i clienti 
ad evadere il fisco o a ingannare le 
autorità. Per chi lo infrange si può 
arrivare al licenziamento. Un pas-
so intrapreso dalla prima banca 
svizzera che potrebbe fare scuola 
principalmente all’interno del set-
tore finanziario ed economico in 
generale. Una carta da giocare sia 
a livello d’immagine e di qualità del 
servizio. Certo non è sufficiente un 
codice aggiornato, ma si può au-
spicare che sia motivo di riflessio-
ne, soprattutto in questo momento 
in cui la Germania vuole ottenere i 
nomi degli evasori fiscali tedeschi.
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C’era un tempo in cui il cine-
ma era solo la “macchina 
dei sogni”. Si vedeva un 

film al cinema solamente per intra-
vedere mondi lontani, persone e 
personaggi, storie incredibili e sen-
za tempo. Charlie Chaplin, benché 
negli ultimi anni della sua carriera 
conoscesse i prodigi del sonoro, 
preferiva che fossero le immagini 
a parlare, per lasciare lo spettato-
re di stucco, senza parole. Il senso 
della vista offre emozioni attraverso 
un proiettore, una pellicola e una 
lampada. Questa è, oggi, solo una 
parziale prospettiva vista la nuova 
evoluzione del 3D. Con le immagini 
tridimensionali, sei nel film. E l’agire 
delle immagini sul conscio e l’in-
conscio attivano una mai provata 
percezione sensoriale. Avete mai 
provato a descrivere a parole cosa 
si prova a far scivolare tra le dita la 
sabbia del mare? Il cinema 3D va 
vissuto. Non vi narrerò dunque di 
tecnologia futuristica e/o futuribile, 
qui parlerò dell’evoluzione e dell’in-
fluenza sulla nostra vita quotidiana 
del cinema e del 3D. 
È Avatar da cui ri-parte tutto, la 
pellicola di James Cameron. La 
storia fantascientifica coinvolge gli 

spettatori e consacra il 3D come 
mezzo espressivo vero e proprio. Il 
regista ha creato una nuova mac-
china che filma con due obiettivi 
nel tentativo di ricalcare il compor-
tamento dell’occhio umano. Dun-
que lo spettatore non è più passivo 
osservatore di mondi che forse non 
visiterà, ma ne diventa attore. Pre-
sto potremmo anche scegliere le 
scene da vedere e condurre il finale 
del film verso una narrazione a noi 
più congeniale. Dunque con ogni 
mezzo si cerca di ricostruire l’espe-
rienza umana. Fondamentale è 
comprendere il perché anche della 
scelta del titolo Avatar: presso la re-
ligione Induista, un avatar o avatara 
è l’assunzione di un corpo fisico da 
parte di Dio o di uno dei suoi aspet-
ti1. Da qui il passo è stato breve per 
la trasposizione di questo concetto 
nelle web community o nei giochi 
di ruolo, in cui ogni utente usa un 
avatar per rappresentare la propria 
persona quindi una trasposizione 
dell’Io in un luogo virtuale ma rea-
le.
Si può ancora sostenere che la re-
altà virtuale non sia reale?
Anche alla luce delle nuove espe-
rienze tridimensionali andrebbe 

rivista la con-
trapposizione e 
l’eventuale dico-
tomia tra virtuale 
e reale. Il virtuale 
è reale, anzi ad-
dirittura crea una 
nuova esperien-
za. Siamo noi 
che ci abituiamo 
ai media o sono 
i media che alla 
fine si abituano 
all’umanità? La 
tecnologia non 
rappresenta solo 
un insieme di stru-
menti, suscettibili 
di un uso buono 
o cattivo, che 
in questo caso 
rappresentereb-
be l’abituarsi dei 
media al nostro 

di Francesco Muratori

Amore e tenerezza, comunicazione e bellezza in Et-
tore e Andromaca di Giorgio De Chirico. Tra surrea-

lismo e realtà virtuale il passo è breve. Realtà virtuale è un termine frequente 
nella produzione televisiva di Caritas Ticino che utilizza questa opportunità, 
possibile grazie al digitale e alla grafica computerizzata, da molti anni per 
creare ambientazioni particolari dove collocare i protagonisti di serie che 
mettono a tema riflessioni di vario genere. Nel “Vangelo in casa” un esegeta 
e un giornalista su una barca che galleggia sul lago di Tiberiade, ma, a parte 
Dante Balbo e don Giorgio Paximadi che registrano i loro colloqui nel nostro 
studio verde, tutto è disegnato col computer con cui abbiamo creato gli 
oggetti come la barca in 3D e avendo poi inquadrato tutto dalle diverse ipo-
tetiche inquadrature che hanno le stesse posizioni delle telecamere vere che 
inquadrano i due. Così è avvenuto per tutte le altre serie come Pillole di psi-

chiatria, Isolario, Vita allo specchio o 
Think, fino all’ultima dedicata al pen-
siero economico dell’ultima enciclica 
Caritas in veritate, con l’alternarsi di 
economisti dentro una casetta naïf 
sempre disegnata col computer e 
un interno preso dall’illustrazione di 
una casa finlandese. Se vogliamo si 
tratta di trovate per rendere intrigan-
te questi momenti di comunicazio-
ne all’insegna dell’approfondimen-
to che chiedono allo spettatore un 
certo sforzo e una certa attenzione. 
Ecco perché diamo in questa rivista 
alcune pagine per riflettere su realtà 
virtuale e comunicazione con una at-
tenzione in particolare a ciò che sta 
avvenendo in campo cinematografi-
co ma non solo, con traguardi tecni-
ci e format assolutamente incredibili 
come nel recentissimo Avatar o nella 
trilogia di Matrix che per noi ovvia-
mente rimangono sogni.

eVirtuale

Il cinema a 3 dimensioni una esperienza quasi sensoriale

Comunicazione
utilizzo; ma determina i comporta-
menti, quindi saremmo noi che ci 
abituiamo ai media.
In effetti siamo ormai di fronte non 
tanto a nuovi e più sofisticati stru-
menti, quando dentro ad un inedito 
ambiente esperienziale, che pre-
cede ed eccede le nostre semplici 
volontà. 
Ricordate il tema della passata 
Giornata mondiale delle comuni-
cazioni sociali: “Nuove relazioni, 
nuove tecnologie. Promuovere 
una cultura di rispetto, di dialo-
go, di amicizia”? Ritengo che tra 
la tecnologia e l’uomo ci sia una 
reciproca intromissione. Storica-
mente la tecnica ha sempre avuto 
un profondo significato: quello di 
fornire all’uomo la completezza e 
l’autonomia rispetto al dato sempli-
cemente naturale. L’homo techno-
logicus, quando naviga su Internet, 
non agisce su qualcosa che gli sta 
semplicemente davanti (come fos-
se un mezzo strumentale), ma su 
qualcosa che lo ri-comprende e lo 
contiene. Il soggetto, anzi, finisce 
per sentirsi un unicum con l’appa-
rato tecnologico, tendendo a vede-
re sé stesso quasi come una sua 
protesi. E tutto ciò rappresentava il 
nostro limite e orizzonte fino all’arri-
vo di Avatar. In tal modo il medium 
è sempre meno tale e sempre più 
una nuova realtà che va appunto 
sotto il nome di virtuale. 
Il virtuale oggi si presenta come au-
toreferenziale, pretendendo di so-
stituire e, aggiungiamo, di migliorare 
il mondo reale. Il fatto che esso fac-
cia appello a più di un organo sen-
soriale, lo rende in qualche modo 
autosufficiente e del tutto simile alla 
realtà viva, col risultato che, mentre 
nei confronti di altri mezzi si poteva 
più facilmente man-
tenere una distanza 
critica, rispetto al 
virtuale ciò è assai 
più problematico. 
Potremmo dire che 
il virtuale è una nuo-
va forma di realtà. Il 
virtuale non genera 
una natura fittizia, 

 Roby Noris

 Matrix Reloaded, di Andy e Larry Wachowski, 1999 

 Das Leben der Anderen, 
di Florian Henckel von Donnersmarck, 2006  

 Immagini dalla realtà virtuale della 
produzione televisiva di Caritas Ticino

http://www.caritas-ticino.ch/Emissioni%20TV/rubriche/rubrica_pillole%20di%20psichiatria.htm
http://www.caritas-ticino.ch/Emissioni%20TV/rubriche/rubrica_caritasinveritate.htm
http://www.caritas-ticino.ch/Emissioni%20TV/rubriche/rubrica_isolario.htm
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di Roby Noris

Svolta epocale per il cinema 
con Avatar, non per gli effet-
ti speciali in sé o per il 3D, 

dosato sapientemente senza esa-
gerare, ma per il modo di fare cine-
ma, il modo di pensare il cinema. 
Da quando nel 2001 uscì Vidoq, 
primo film girato e rilavorato inte-
ramente in digitale ma con Gerard 
Depardieu tutto di un pezzo, qua-
si dieci anni dopo ecco il salto del 
digitale che traspone in modo mi-
rabile azione, posture ma soprat-
tutto espressioni dei volti reali degli 
attori in una realtà virtuale comple-
tamente ricostruita con le possibi-
lità di una grafica computerizzata 
divenuta ormai sofisticatissima. La 
novità davvero rivoluzionaria sta 
proprio qui, nel catturare tutto ciò 
che rende vero e credibile il rea-
le, l’umano, la dimensione spazio 
conosciuta, per trasporla in un al-
trove dove quasi tutto è ricostrui-
bile, amplificabile, reinventabile. In 
Blade Runner lo slogan della Tyrrel 
corporation, produttrice dei repli-
canti modello Nexus 6, era “più 
umano dell’umano”. Si può appli-
care anche ad Avatar con la sua 
tecnologia che, per ora raccontata 
in vari video su youtube, potreb-
be poi permettere di fare un film 
sul film altrettanto affascinante. E 
magari Cameron lo farà, visto che 
un’operazione del genere l’ha già 
realizzata col suo Titanic e il suc-
cessivo documentario Ghost of 
the Abyss con i sottomarini/came-
ra teleguidati con cui ha esplorato 
il relitto sommerso del vero Titanic. 
Avatar è una favola tecnologico-
ecologica, con gli ingredienti dovu-
ti: il manicheismo con la divisione 
netta fra buoni e cattivi, l’amore e i 
buoni sentimenti che vincono sem-
pre anche se solo alla fine, i toni 
melodrammatici, la natura buona 
e romanticamente accogliente, 
con un po’ di trascendenza senza 
esagerare, la morale finale annes-
sa all’happy end. Ma le fiabe se 
raccontate bene incantano, an-
che quando i bambini le sanno a 
memoria e ripetono, anticipandolo 
sottovoce, tutto il testo. In Avatar il 
testo e la narrazione sono scontati 
perché così deve essere in una fia-

ba di questo genere, che privilegia 
l’emozione di fronte al bello piutto-
sto che lo sviluppo narrativo che 
passa in secondo piano. Non per 
errore magari di scrittura, come 
succede spesso nel cinema, ma 
per scelta. È come se, per gusta-
re di più la magia di questa nuo-
va costruzione filmica fondata sul 
passaggio senza soluzione di con-
tinuità fra reale e la sua rappresen-
tazione virtuale-onirica, bisognasse 
raccontare una storia conosciuta o 
immaginabile senza alcuna fatica, 
per concentrare il proprio sfor-
zo intellettuale solo per entrare in 
perfetta risonanza con la vita di 
quel luogo e di quei personaggi. 
“Il media è il messaggio” del buon 
McLuhan, nel senso più positivo, si 
applica perfettamente a questa at-
mosfera da contemplare in tutta la 
sua bellezza, con i suoi riferimen-
ti figurativi da Magritte a Topor, ai 
fumettisti Frezzato e Moebius. Non 
è Matrix, capolavoro fantascientifi-
co che proponeva una complessa 
riflessione di natura esistenziale, e 
neppure Il Signore degli anelli che 
ha usato della tecnologia in modo 
straordinario per creare le emozioni 
epiche di quella narrazione fantasy. 
Avatar naviga nell’universo della 
fantascienza aprendo una breccia 
nel genere, che potrebbe trasfor-
marsi in qualcosa di completa-
mente nuovo, dove la tecnologia 
e la scienza potrebbero diventare 
il terreno su cui innestare racconti 
provenienti da altre galassie nar-
rative, applicando questa tecnica 
di capture ad altri generi, come 
qualcosa di 
assoluta-
m e n t e 
norma-
le. Per 
spie-
g a -
r e 
m e -
g l i o 
p r e n -
do un 
esempio 
c a s a -
l i n g o : 
q u a n -

do in una casa il PC diventa final-
mente solo un elettrodomestico in-
dispensabile come l’aspirapolvere 
in ogni stanza, si smette di far riferi-
mento al “genere informatico” o alla 
“comunicazione elettronica” ma si 
parla semplicemente di ricette di 
cucina da sbirciare sullo schermo 
prima di mettere a scaldare l’ac-
qua, o di concetti metafisici affron-
tati in qualche forum scoperto per 
caso googellando, o dei pagamen-
ti che farai nei ritagli di tempo con 
una delle tastiere che trovi in giro o 
della musica e dei film che ascolti e 
vedi grazie alla rete globale. In que-
sto senso posso immaginare che 
il cinema ricreato con personaggi 
e luoghi virtuali partendo da attori 
umani e situazioni reali, anche se 
costruite in studio, possa diventa-
re cinema non solo di fantascienza 
ma di qualunque genere. E non 
cartoni animati ma realtà rivisitata 
con strumenti che permettono di 
ridisegnarla mantenendo tutta la 
credibilità dei personaggi originali 
in carne e ossa. Sigourney Weaver 
la pilota che ha vinto Alien sul No-
stromo nel 1979, non si sdoppia in 
Avatar, perché il suo avatar diventa 
a tutti gli effetti il personaggio della 
scienziata, che riconosciamo come 
uno dei due modi perfettamente 
legittimi di interpretare la dottores-
sa Grace Augustine: sia quando 
è una signora sessantenne molto 
dinamica e arrabbiata, sia quando 
è alta 3 metri, ha un colorito blua-
stro, la coda e cerca di convincere 
i suoi “simili” Na’vi a scappare dalla 
foresta di Pandora. A proposito: 
quando andiamo in vacanza su 
Pandora? 


regia. “Attori” che recitano la vita ai 
microfoni della polizia. 
Da questa analisi se ne evincereb-
be un quadro pessimista dell’espe-
rienza di una trasposizione dell’Io 
cinematografico, e ora, dell’Io tridi-
mensionale. Ma la chiave di lettura, 
che è in mano ad ognuno di noi, 
è la gestione delle aspettative e la 
ricerca della felicità. Infatti sognare 
la vita degli altri e viverla in tutte le 
dimensioni intorno a noi, in un cine-
ma, ci dà la sensazione di esservi 
dentro, e rientrare nella vita quoti-
diana con tutti i nostri cinque (sei…) 
sensi vivi e vegeti, ci fa percepire 
che la tecnologia, applicata al cine-
ma, potrà raccontare sempre più in 
maniera veritiera l’esperienza uma-
na. Il desiderio è ormai di saperne 
sempre di più, di essere stupiti con 
la prossima invenzione sensoriale. 
I confini, i limiti dell’immaginazione 
vengono spostati sempre più in là. 
Ma nulla, per ora, per fortuna o pur-
troppo, ci distoglierà dall’emozione 
di far scivolare la sabbia del mare 
tra le dita, realmente. 

Note al testo:
1Cfr. Wikipedia, enciclopedia libera, www.

wikipedia.org 
2 La giornata delle comunicazioni sociali ri-

sale al 24 maggio 2009.
3 L’escapologia è la branca della scienza 

illusionistica che sta ad indicare la capacità 

di un mago di sapersi liberare da costrizioni 

fisiche (camicie di forza, bauli, gabbie, ecc.) 

e ambientali, di cui il massimo esperto fu 

Harry Houdini. (Cfr. Wikipedia, enciclopedia 

libera, www.wikipedia.org).

Avatar e la svolta: Quando ce ne andiamo su Pandora? 
ma potenzia e modella l’unica na-
tura umana, la stessa da sempre 
disposta alle relazioni e alla comu-
nicazione. Una nuova percezione 
dello spazio, quindi, una nuova per-
cezione del tempo e nuovi stimoli 
per l’intelligenza. Ciò che bisogna 
andare a comprendere è il concet-
to di vivere una rappresentazione 
della propria vita in un altro luogo 
e modo. Oltre a sognare la vita di 
un altro si cerca, sempre di più, di 
viverla o almeno di farlo con i sen-
si. Quasi mettessimo in pratica le 
migliori tecniche di escapologia3 di 
Houdini, si tenta di fuggire dall’oggi 
e dall’ora. Di strada se ne è fatta 
dal film C’è posta per te, vivere una 
vita sognata o vivere la vita degli 
altri è lo scopo da sempre dello 
spettatore. E non c’è nulla di male! 
A questo proposito una citazione è 
d’obbligo: Das leben der Anderen 
(Le vite degli altri), un film di Flo-
rian Henckel von Donnersmarck 
del 2006. A Berlino Est nel 1984, 
la polizia di stato spia e controlla 
la vita dei cittadini della DDR. In un 
mondo idealista votato al comuni-
smo, si serve la causa con diligente 
scrupolo. Il “metodo” della sorve-
glianza diventa per il protagonista 
fonte di disinganno e di sofferenza, 
perchè lo costringe a entrare nella 
vita degli altri, che si ingegnano per 
conservarsi vivi o per andare fino in 
fondo con le loro idee. Gerd Wie-
sler, il protagonista, contribuisce 
alla riuscita dello “spettacolo” con 
suggerimenti, correzioni, aggiusta-
menti e note degne di una perfetta 

nella pagina a destra:
 Vidocq, di Pitof, 2001 
 Titanic, di James Cameron, 1997 
 The ghost of the abyss, di JamesCameron, 2003
 Signore degli anelli, di Peter Jackson, 2001-2003
 Avatar, di James Cameron, 2009

 Blade runner, di Ridley Scott, 1982 
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Nella storia molte rivolu-
zioni si sono svolte con 
le armi; spade, lance, ba-

ionette, moschetti, fucili, mitra, 
ecc. Per fortuna ci sono state 
rivoluzioni più pacifiche, di vel-
luto, ricordiamo quella del sin-
dacato polacco Solidarnosc, o 
parte di quelle che nell’Europa 
dell’Est hanno contribuito alla 
caduta del comunismo.
Ora le rivoluzioni nell’era del-
la tecnologia si combattono a 
suon di telefonini. È il caso della 
rivoluzione verde in Iran.
Li abbiamo visti tutti quei ma-
nifestanti nelle vie di Teheran 
e nelle altre principali città ira-
niane, sfilare con i colori verdi 
per protestare contro il regime 
dittatoriale di Mahmoud Ahma-
dinejad e li abbiamo visti so-
prattutto perché in molti, con il 
telefonino, hanno fotografato, 
filmato e mandato le immagini 
in giro per il mondo. Immagi-
ni raccolte dalle reti televisive 
e diffuse sugli schermi di casa 
nostra. Immagini, spesso crude, 
che troviamo in ogni momento 
nella rete di internet.

Con la tecnologia che avanza, 
con i nuovi strumenti che la pub-
blicità ci propina ogni giorno, an-
che il modo di comportarsi delle 
persone cambia, si adegua. 
Internet ha cambiato e sta cam-
biando molto la vita delle per-
sone: pensiamo, ad esempio, al 
telelavoro, agli acquisti fatti di-
rettamente da casa con un clic 
e una carta di credito. I telefonini 
stanno diventando sempre più 
dei mini-computer portatili e le 
foto e telecamere in essi incor-
porati diventano uno strumento 
di comunicazione immediata che 

za di 15 anni di TV e di internet.
In Iran vale lo stesso discorso. 
Pur conoscendo poco la realtà e 
per di più seguendola con la coda 
dell’occhio, ci si può accorgere di 
come la tecnologia a portata di 
tutti possa determinare le sorti di 
un popolo, di una nazione, sia nel 
bene che nel male. 
Nell’era dell’immagine, la nuova 
“arma” sembra dunque essere il 
telefonino, strumento che permet-
te di rendere presente dappertut-
to una persona, una comunità, 
un problema che non esisteva, 
insomma consente di rendere vi-
sibile ciò che prima rimaneva na-
scosto.
Così anche un popolo che si ri-
bella ad un dittatore può render-
si visibile e mostrare al mondo la 
propria voglia di vivere, la propria 
volontà di ottenere quella dignità 
di cui la persona ha di diritto dalla 
nascita.
Non so come andrà a finire la ri-
voluzione, se Ahmadinejad farà la 
stessa fine dello Scià Reza Pahle-
vi che nel 1979 lasciò il Paese, 
ma penso che difficilmente i suoi 
metodi e l’insistenza sul nuclea-
re come arma, saranno in grado 
di fermare quell’arma più picco-
la, meno costosa, ma molto più 
potente e che potrà essere, dopo 
l’uomo, il vero grimaldello per 
raggiungere quella libertà da tem-
po desiderata.
C’è un però anche in questo tipo 
di comunicazione: soprattutto 
nelle reti televisive si può ancora 
scegliere cosa mandare in onda  
dichiarando che un fatto esiste, 
per questo la rivoluzione in Iran 
c’è, mentre ad esempio i bambi-
ni soldato in Africa non ci sono o 
ci sono in misura molto inferiore, 
anche se probabilmente i telefoni-
ni esistono pure nelle giungle del 
Continente nero.
Sarà dunque la rete internet che 
riuscirà a farci sapere ciò che non 
vende sufficientemente bene in 
televisione? La risposta sembra 
essere un sì. 

COMUNICAZIONE

Nell’era dell’immagine, nuovi  
strumenti di comunicazione 

permettono a problemi, 
persone e comunità, 

di cui non si parla, di rendersi 
visibili al mondo

Fotografie da 
telefonini e un sms:

bastano pochi 
secondi per fare il 
giro del mondo.

La rivoluzione verde 
in Iran ce lo ha 
testimoniato con 
immagini che mai 
avrebbero potuto 
oltrepassare le 

frontiere tradizionali 
della comunicazione

rivoluzionee

 foto di Hamed Saher, (www.flickr.com)

può fare il giro del mondo in pochi 
secondi. Le immagini - che hanno 
permesso, ad esempio nel 2005, 
di catalizzare milioni di offerte a 
sostegno dell’emergenza Tsuna-
mi asiatico che provocò duecen-
totrentamila vittime, mentre altre 
catastrofi dove non erano presenti 
turisti occidentali non hanno avu-
to lo stesso impatto emozionale 
prima e finanziario poi - sono, per 
la verità già da qualche anno, il 
mezzo per raggiungere uno sco-
po ben preciso. A Caritas Ticino 
lo sappiamo bene con l’esperien-

di Marco Fantoni

www.flickr.com
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Radiogiornale RSI delle ore 
7.00, martedì 29 dicem-
bre 2009: “Giustiziato po-

che ore fa il cittadino britannico 
accusato di traffico di droga. 
Akmal Shaikh è il primo europeo 
ad essere giustiziato in Cina da 
quasi 60 anni”. Ora, anche am-
messo che il cinquantatreenne 
taxista (probabilmente malato 
di mente) fosse colpevole di 
aver trasportato nel 2007 quat-
tro chili di eroina, si ripropone il 
tema della pena di morte, tema 
che spesso coinvolge il grande 
paese d’oriente, così come un 
altro grande paese d’occidente: 
gli USA. La Cina, un paese che 
cresce e si espande, che pro-
duce per il resto del mondo e 
che si approvvigiona di materie 
prime nel resto del mondo; im-
portante ed essenziale partner 
commerciale per molte nazioni: 
un partner che, se da una par-
te scandalizza -come affermato 
per questo caso dal premier bri-
tannico Gordon Brown-, dall’al-
tra è tenuto ben stretto per ra-
gioni economiche.

Amnesty International (AI) nel suo 
rapporto 2009 stima in 1700 le 
esecuzioni capitali eseguite da 
Pechino nel 2008, mentre 7000 
sarebbero state le condanne a 
morte pronunciate. L’iniezione le-
tale è la “nuova via” intrapresa dal 
governo di Wen Jiabao che sareb-
be “più umana” rispetto al plotone 
d’esecuzione, si legge sempre nel 
rapporto di AI.
La notizia di un’esecuzione capita-
le riesce sempre a trovare spazio 
nei notiziari radio-televisivi, sulla 
carta stampata ma soprattutto in 
internet dove la comunicazione è 
velocissima e il mezzo sta diven-
tando, con i telefonini, uno stru-
mento alla portata di tutti per tra-
smettere video, foto, commenti.1 
Ma nonostante internet o i telefo-
nini, la Cina rimane, per il momen-
to, intoccabile sul tema dei diritti 
umani, in modo particolare sulla 
pena di morte. 
Un filo di speranza, di apertura lo 
aveva lasciato intendere Gerola-
mo Fazzini, direttore del mensile 
missionario italiano Mondo & Mis-

sione e autore nel 2006 de Il libro 
rosso dei martiri cinesi, in un’in-
tervista nei nostri studi televisivi 
in cui affermava: “(…) per quanto 
riguarda il discorso sui diritti umani 
credo che a poco a poco, apren-
dosi all’esterno sotto la pressione 
dei governi di altri paesi, il governo 
cinese dovrà maturare delle aper-
ture, lo farà sicuramente goccia 
a goccia, lentamente, per pau-
ra della sicurezza nazionale, per 
paura che si sfaldi il paese, però, 
da quanto vedo e soprattutto da 
quanto sento da coloro che ne 
sanno di più, credo che siamo in 
diritto di essere ottimisti anche se i 

segnali che arrivano sono sempre 
molto contradditori”.
Probabilmente saranno molte 
le gocce che dovranno ancora 
scorrere prima che si arrivi ad una 
pressione che costringerà la Cina 
a rivedere il suo agire. Nel frattem-
po si continuerà a condannare e 
ad ammazzare colpevoli o presun-
ti tali in modo umano. Il cardinale 
Il cardinale Joseph Zen Ze-kiun, 
S.D.B., arcivescovo emerito di 
Hong Kong così si è espresso du-
rante una recente nostra intervista¹: 
“In Cina la Chiesa è una piccolissi-
ma minoranza, non ha influenza, 
naturalmente l’opinione mondiale 
dovrebbe fare di più e fare capire 
che si deve cambiare2”.
Forse Google3, con la minaccia di 
chiudere il proprio sito e la propria 
sede in Cina, viste le pressioni e 

le infiltrazioni nel sistema per im-
pedire che ad esempio i dissidenti 
utilizzino questo canale di comu-
nicazione, potrà essere un mes-
saggero su un modo diverso di 
affrontare l’economia e ciò che ne 
consegue. Staremo a vedere! Lo 
stesso discorso vale per altri stati, 
grandi o piccoli che siano, meno 
presenti nelle cronache, ma colpe-
voli di aberranti crimini contro l’es-
sere umano: nazioni che tengono 
alta la bandiera della democrazia 
e paesi che hanno alla loro testa 
dittatori.
Nei panni del cittadino comune che 
coglie spesso di sfuggita le notizie 
sulla pena di morte, sulla fame nel 
mondo, sullo sfruttamento dell’in-
fanzia, sapere che uno stato de-
cida quando deve terminare la 
vita di una persona, assumendo 
così le vesti di assassino, lascia 
da una parte un senso di rabbia 
e dall’altra d’impotenza se non di 
frustrazione. Non abbiamo, come 
semplici cittadini, molti strumenti 
per far fronte a questi tragici fatti 
se non il diffondere una cultura a 
favore della dignità della perso-
na, l’attenzione negli acquisti -ma 
oggi cosa non proviene dalla Cina 
e l’eventuale effetto non andrebbe 
ancora a scapito dei più deboli?- 
e non da ultimo, come cristiani, la 
preghiera.
Abbiamo spesso ripetuto, per 
questo e altri temi, che il solo fatto 
di prendere coscienza di ciò che 
accade all’esterno del nostro or-
ticello ticinese è già uno sforzo. 
Prendere coscienza e nel limite del 
possibile agire di conseguenza è 
un ulteriore passo a sostegno del-
la dignità della persona.

Note al testo:

1Cfr. Marco Fantoni, La rivoluzione dei tele-

fonini, pg.36-37 della presente rivista.
2NdR. Frasi tratte da una intervista televisiva 

rilasciata dal Vescovo Ze Ze-Kiun, per Caritas 

Inseme TV nel febbraio 2010, non riviste dall’in-

tervistato.
3Cfr. http://googleblog.blogspot.com/2010/01/

new-approach-to-china.html.

Cfr. anche: Gerolamo Fazzini, Google rea-

gisce e alza la voce contro la Cina, “Giorna-

le del Popolo”, Lugano, 14 gennaio 2010.

di Marco Fantoni

CINA

La democrazia
non si muove

Ancora troppe 
le vittime della 
pena capitale 
Nonostante la 

recente apertura 
economica verso 
il mercato globale, 

resta lacunosa
 la salvaguardia 
dei diritti umani

 L’esercito dei guerrieri di terracotta 
	 del mausoleo dell’imperatore di Qin Shihuang, 

Xi’an, Cina
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 Padre Giuseppe Fumagalli

Padre Giuseppe Fumagal-
li, missionario del PIME 
(Pontificio Istituto Missioni 

Estere di Milano)1 è stato ospite 
della nostra emissione televisiva 
Caritas Insieme andata in onda 
su TeleTicino il 17 ottobre scor-
so2. Padre Giuseppe è missiona-
rio in Guinea Bissau da 41 anni e 
in questa intervista propone uno 
spaccato della sua vita mettendo 
al centro il Vangelo. Riproponia-
mo l’intervista ridotta e adattata 
alla forma scritta, non rivista da 
padre Giuseppe.

Quando è arrivato in Guinea 
Bissau, 41 anni fa, cosa ha pen-
sato?

Mi ricordo che la prima cosa che 
mi è venuta in mente quando si è 
aperto il portellone dell’aereo era: 
“Mamma mia come faccio a resi-
stere?”. Una zaffata di caldo umido 
mi ha respinto. Ma, quando sono 
arrivato alla missione di Suzana3, 
ricordo che il mattino dopo mi 
sono guardato attorno e ho detto: 
“Giuseppe non pensare ad altro, la 
tua vita è qui!”.

Aveva delle aspettative?

Diciamo che sono partito con delle 
idee, pensavo di realizzare alcuni 
progetti, ma i consigli saggi che mi 
hanno dato erano: “Prima cerca di 
guardare, ascoltare e capire”. Mi 
sono trovato con un missionario, 
padre Spartaco Marmugi che per 
me è stato davvero una scuola 
paterna. Ho guadagnato tutto cer-
cando di “rubargli il mestiere”.

Lei è giunto in una missione 
dove c’erano già dei missionari. 
Quale ruolo ha avuto?

Il primo ruolo è stato simile a quello 
di un garzone che entra nella bot-
tega di un falegname per imparare 
il mestiere. 
In seguito mi hanno affidato la 
scuola: a quel tempo della scuola 

statale, in periferia, si occupavano 
le missioni; ne sono stato direttore 
per cinque anni. Non sapevo par-
lare la lingua locale: per dirigere la 
scuola, prima ho imparato il por-
toghese; in seguito ho studiato 
il creolo per potermi muovere in 
Guinea; infine la lingua locale: il 
felupe. Dovevo imparare tutto, per 
cui mi sono impegnato come un 
alunno. 

Quali altre opere ha costruito in 
questi 41 anni?

Piano piano, dopo la prematura 
morte di padre Spartaco Marmu-
gi nel dicembre del 1973, mi sono 
messo nella scia da lui tracciata. 
Aveva costruito la missione cen-
trale, grazie anche ad una grossa 
offerta arrivata da Milano, io ho 
cercato di potenziarla, prima co-
struendo delle cappelline in fango 
nei vari villaggi - dove ci chiama-
vano per il Vangelo, per stare in 
mezzo alla gente - poi, visto che 
quel progetto piaceva, ho costru-
ito queste cappelle con loro; ho 
insegnato loro a fare i bricchi di 
cemento e il mestiere del murato-
re: ero convinto che se la cappella 
l’avessero costruita con le loro-
mani, sarebbe diventata davvero 
loro, e se si fosse dovuto costruire 
ancora sarebbero stati autonomi. 
Il progetto ha funzionato.

Da padre Spartaco Marmugi, in 
particolare, cosa è riuscito a im-
parare?

Innanzitutto ho imparato a vede-
re le cose dal punto di vista della 
fede; e un atteggiamento prezio-
so: rimanere all’erta e sveglio, at-
tento alle notizie, alla radio -allora 
non c’era altro mezzo di comuni-
cazione- leggendo, studiando e 
ascoltando la gente, non solo per 
imparare la lingua, ma anche il loro 
modo di pensare, e la loro tradu-
zione del Vangelo nella vita reale. 
Tuttora mi rifaccio a quel prezioso 
insegnamento.

All’interno del mondo missio-
nario ci sono o c’erano correnti 
in cui l’evangelizzazione aveva 
una certa impronta, mentre for-
se oggi si tende maggiormente a 
fare un discorso di integrazione: 
la missione ad gentes evolve?

Sì, evolve! Mi ricordo che, ancora 
prima che io andassi in missione, 
mi dissero: “Dove stai andando tu, 
c’è un Padre che non vuole bat-
tezzare la gente!”. Io sono rima-
sto di stucco. In realtà quel Padre 
aveva trascorso diciassette anni 
senza battezzare nessuno, perché 
diceva che, nell’ambiente in cui si 
trovava, non si poteva resistere 
senza fare gruppo e soprattutto 
senza creare un gruppo famiglia! 
Certamente questa metodologia, 
che allora in Guinea era comple-
tamente nuova e sconosciuta, è 
stata la carta vincente, ed è stata 
anche la mia partenza: da allora 
continuo sulla stessa pista e la di-
mostrazione della sua validità sta 
nel fatto che molte persone e fa-
miglie stanno incarnando il Vange-
lo in una maniera straordinaria. 
Non posso dire di essere stato col-
to di sorpresa, altrimenti non avrei 
lavorato tutti questi anni, ma dav-
vero i risultati ottenuti continuano 
a meravigliarmi. 
Ora la missione è cambiata: non 
siamo più noi i diretti evangelizza-
tori. Ci mettiamo dietro le quinte, 
smettendo il ruolo di protagonisti- 
ma accordiamo la nostra voce sul-
la loro e sono loro, dunque, che in 
prima persona gestiscono l’evan-
gelizzazione. Questo è il futuro!

La Guinea Bissau, oltre che ad 
essere terra di missione, è stata 
anche terra di colonizzazione. 
Cosa ha voluto dire per voi mis-
sionari vivere almeno per un pe-
riodo sotto i colonizzatori?

La presenza portoghese era re-
lativa: i portoghesi sono stati cin-
quecentovent’otto anni in Guinea, 
ma nella mia zona, al nord-ovest 

di Marco FantoniGuinea Bissau

Padre Giuseppe Fumagalli, missionario
da quarant’anni in Guinea Bissau:

predicare il Vangelo senza
essere protagonisti, ma

silenziosi scopritori 
di nuovi cristiani

Una missione
dietro le quinte
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luppo, invece che come portatori di 
un messaggio. Cerchiamo dunque 
di mantenere un equilibrio tra que-
sti due aspetti, ponendo sempre 
avanti il concetto che i mezzi di noi 
europei non servono se non cam-
biano gli indigeni. Il Vangelo è posto 
avanti a tutti e io sono convintissi-
mo -come diceva Giovanni Paolo II 
e come dice l’ultima enciclica Ca-
ritas in veritate sullo sviluppo, sulla 
solidarietà e sulla sussidiarietà- che 
è il Vangelo a cambiare il cuore 
dell’uomo e a rendere la persona 
attenta agli altri. 
Noi abbiamo le nostre piccole se-
zioni Caritas parrocchiali che stan-
no facendo un lavoro stupendo, 
sono attenti alle necessità e fanno 
arrivare sul posto gli aiuti col con-
tagocce. Quel poco che abbiamo, 
lo facciamo rendere il più possibi-
le. Così il pericolo di essere visti 
come puri agenti di sviluppo pas-
sa in secondo piano. 
Cerchiamo di aiutare l’uomo a cre-
scere affinché lui stesso, e questa 
è la sussidiarietà, impari ad usare 
gli strumenti che gli permetteran-
no di svilupparsi.

Lei è da 41 anni in Guinea Bis-
sau, cosa ha voluto dire e cosa 
vuol dire, come uomo, come 
missionario questa sua scelta?

Ringrazio il Signore e coloro che mi 
hanno portato lì e ringrazio la gente 
di lì perché io non ho convertito nes-
suno, faccio fatica a convertire me 
stesso! Ma ho visto i miracoli dello 
Spirito Santo. Alcuni hanno fatto 
passi che io non so se sarei capa-
ce di fare. Fatti e storie stupende 
che mi hanno arricchito e tuttora mi 
arricchiscono in modo formidabile. 
Devo solo dire grazie! 

Note al testo: 

1 Cfr. www.pimemilano.com 
2 Cfr. Padre Giuseppe Fumagalli, un’espe-

rienza missionaria vissuta appassionata-

mente, “Caritas Insieme TV” puntata 774, 

www.caritas-ticino.ch 
3 Cfr. www.suzana.it

tutto con guerre civili. Come vi-
veva queste situazioni e come 
le sta vivendo tutt’ora e come le 
vive il missionario?

Mi ricordo un’esperienza forte 
dopo la guerra d’indipendenza: 
la guerra civile nel 1998-1999 
quando da Bissau sono scappati 
più o meno tutti. È stata la prima 
volta che gli aiuti sono stati di-
stribuiti non ai rifugiati, ma a chi li 
ha ospitati, perché, per più di sei 
mesi, chi è scappato da Bissau, è 
stato ospitato da parenti, da vicini 
o anche da sconosciuti che han-
no condiviso con loro le risorse. 
Tutti coinvolti: non solo i cristiani, 
ma anche musulmani e animisti! 
Un’esperienza bellissima! E noi, 
come missionari, ci siamo impun-
tati per fare il censimento dei capi 
famiglia contando quanti sfollati e 
quanti rifugiati ospitavano in casa. 
Non ci furono campi profughi, ma 
famiglie che hanno ospitato altre 
famiglie. È stato un momento di 
grande solidarietà. 
Purtroppo i politici hanno fatto leva 
sul tribalismo e sulla differenza di 
religione per raggiungere un cer-
to quorum di voti. Il dialogo tra i 
guineani non sarebbe così acce-
so tra etnie e tribù, se non fosse 
strumentalizzato dai politici che 
stanno rovinando completamente 
la Guinea.

Torniamo alla missione. La 
gente con cui lei è a contatto 
quotidianamente, come vive il 
missionario presente in Guinea, 
nella sua di missione?

Un aspetto ci preoccupa: cerchia-
mo di dare una mano anche per 
lo sviluppo e la promozione uma-
na, specialmente quella femminile; 
sosteniamo le attività che liberino 
dall’atteggiamento della pura so-
pravvivenza, e stimolino il pensare 
al futuro e la capacità di program-
marsi. 
Per realizzare tutto ciò è necessario 
avere i mezzi. Grazie a Dio ci sono 
persone che ci aiutano. Il pericolo è 
che ci vedano come agenzie di svi-

estremo, vicino al confine col Se-
negal, sono arrivati solo nel 1936, 
1937, e nel 1940 è nato il primo in-
sediamento amministrativo. Certo, 
noi stessi ci siamo resi conto che 
c’era un atteggiamento da parte 
del colonizzatore di sfruttamento, 
seppure, a volte, bonario. Ma i co-
lonizzatori volevano insinuarsi nella 
cultura locale con idee del tutto di-
storte, ed era questa la cosa peg-
giore: così, ad esempio, attraverso 
i libri di scuola -ho fatto il direttore 
di scuola per cinque anni e proprio 
nell’epoca coloniale- cercavano 
di far passare l’idea che l’uomo 
si distingue dagli animali perché 
vive come i portoghesi. Di fronte 
a tutto questo, ho deciso di ribal-
tare completamente la struttura 
della scuola, facendo svolgere le 
ricerche e le relazioni nella lingua 
indigena, traducendole poi in por-
toghese, per far conoscere ai por-
toghesi che anche le popolazioni 
locali hanno dei valori.
Abbiamo coltivato la preparazione 
per l’indipendenza cercando di far 
capire - e lì in parte abbiamo falli-
to - che essere indipendenti non 
significava: “faremo quello che ci 
pare e piace!”, ma significava sacri-
ficarsi per costruire il proprio futuro, 
sapendo che, se le cose non fun-
zionano, è il popolo indigeno a non 
funzionare e non è più possibile dar 
la colpa agli altri. Alcuni l’hanno ca-
pito ma non la maggioranza. 
Il passaggio all’indipendenza con 
la dichiarazione unilaterale è av-
venuto il 24 settembre 1973 e nel 
1974 è divenuta effettiva. 
In quasi tutta la Guinea si è vissuto 
uno spopolamento ed uno svuo-
tamento delle chiese, perché i li-
beratori venivano dicendo che Dio 
non esiste. Lo dicevano, ma non 
lo credevano perché affermavano 
nell’espressione portoghese, cre-
ola: “Dio non c’è, se piace a Dio!”.
Noi, in verità, non abbiamo vissuto 
questo fenomeno perché l’evange-
lizzazione messa in opera dal mio 
predecessore era nella linea giusta. 

La Guinea Bissau in seguito ha 
avuto dei momenti duri soprat-

Non ho convertito nessuno, fatico a 
convertire me stesso! Ma ho visto i 
miracoli dello Spirito Santo nella vita 
di molte persone che ho incontrato 
in questi anni di missione e di tutto 

questo devo solo dire “grazie!”

 a sinistra, una serie di foto ritraenti momenti di vita 
nei luoghi di missione di Padre Fumagalli

www.pimemilano.com
http://www.caritas-ticino.ch/Emissioni%20TV/700/774.htm
www.suzana.it
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di Patrizia Solari

SANTI da SCOPRIRE

Preparo questo testo nel 
corso della Settimana di 
preghiera per l’unità dei cri-

stiani e ho fra le mani un libretto 
pubblicato nel 2004 1 che presen-
ta un’affascinante figura di donna, 
Anna Abrikosova, che racchiude 
in sé vari aspetti dell’esperienza 
cristiana: lo spirito della Chiesa 
d’Oriente e di quella d’Occidente, 
la vocazione al matrimonio e allo 
stato monacale, la testimonianza 
della fede e della verità fino al mar-
tirio. Ecco la sintesi del suo cam-
mino, presentata in quarta di co-
pertina: “Una giovane donna della 
ricca borghesia moscovita del pri-
mo ‘900, brillantemente laureatasi 
in storia a Cambridge e sposata 
all’uomo che ama, durante una 
serie di viaggi in Europa incontra 
per la prima volta seriamente, at-
traverso il cattolicesimo, la fede 
cristiana di cui era stata fino allora 
formalmente rispettosa. (...) Sullo 
sfondo delle vicende rivoluzionarie, 
Anna e Vladimir parteciperanno in 
modi diversi, in esilio e in carcere, 
alla stessa croce di Cristo”.
Nel 2002 si è aperta la causa di 
beatificazione di Anna Abrikosova, 
di cui Pavel Parfent’ev, autore del-
la biografia, è vicepostulatore.

La famiglia

Dapprima uno sguardo all’ambi-
to di provenienza dell’Abrikoso-
va. La sua era una ricca famiglia 
di commercianti che aveva radici 
“vecchio-credenti”2 : “(...) un ele-
mento significativo, perché il ceto 
mercantile era sempre stato con-
siderato la roccaforte delle tradi-
zioni e della religiosità russe. (...) E 
proprio da questo ambiente così 
tradizionalista sarebbe uscita una 
donna che fece la scelta del cat-
tolicesimo, anzi diventò monaca 
cattolica, mantenendo con la stes-
sa irriducibilità dei suoi antenati la 
fedeltà alla propria scelta di fede, 
fino al martirio”.
Nella Russia pre-rivoluzionaria il 
ceto mercantile ha un ruolo par-

ticolare: infatti su di esso si resse 
per molto tempo tutta la vita eco-
nomica russa. Da famiglie conta-
dine si erano sviluppate imprese 
familiari e si era creata una sorta 
di gerarchia che non era determi-
nata dalla ricchezza, ma dall’one-
stà, dalla correttezza personale e 
anche dalla beneficienza fatta. Di-
cevano infatti che della ricchezza, 
concessa da Dio, sarebbe stato 
loro chiesto conto e l’attività svolta 
era una sorta di missione data da 
Dio o dalla sorte.
All’inizio del XX secolo per gli abi-
tanti di Mosca gli Abrikosov erano 
collegati alla produzione di dolciu-
mi: le loro caramelle alla mela e al 
sorbo erano famose. Il capostipite, 
Aleksej Ivanovic Abrikosov, nonno 
di Anna, aveva aperto fabbriche di 
caramelle a Mosca e a Simfero-
pol’, costruite alla fine del XIX se-
colo con le tecniche più moderne 
del tempo e una di queste è tutto-
ra funzionante (ditta Babaev).

L’infanzia

Anna Abrikosova nacque il 2 gen-
naio 1883 a Mosca. Dalle memo-
rie del fratello Dmitrij, diplomatico, 
pubblicate in America nel 1964, 
sappiamo che la madre non supe-
rò il parto e che il padre, Ivan, ma-
lato di tubercolosi, morì dieci giorni 
dopo la sua nascita.
“Tra tutti i figli del nonno, solo il 
secondogenito Ivan, mio padre, 
aveva ereditato il suo genio degli 
affari. Lo ricordo confusamente, 
perché morì quando avevo solo 
cinque anni, ma da quello che 
ho sentito dire doveva essere un 
uomo straordinario: pieno di vita, 
sempre allegro e amato da tutti, si 
era dato completamente agli affari. 
Quando il nonno passò l’impresa 
familiare ai due figli maggiori, mio 
padre, nonostante la giovane età 
e il suo carattere tranquillo divenne 
l’anima dell’azienda e dedicò tutta 
la sua breve vita al suo sviluppo”.
Il fratello maggiore del padre, Niko-
laj Alekseevic, gli aveva promesso 

che si sarebbe occupato dei figli. 
Così subito dopo il funerale, gli orfa-
ni, quattro fratelli e la piccola Anna, 
furono accolti in casa degli zii, che 
erano persone straordinarie. 
“[Lo zio] non prestava attenzione 
alle piccolezze della vita, ma accet-
tava le difficoltà con perfetta calma, 
senza rimpiangere nulla e prenden-
do atto della realtà della vita. Sua 
moglie, la zia Vera, con cui egli 
condivise cinquantatre anni di vita e 
ogni avversità, era il suo principale 
sostegno. Era straordinariamente 
bella e nobile, non si irritava mai ed 
era sempre buona con tutti: con i 
parenti e gli amici, con i dieci figli 
(undici, dopo la nascita dell’ultimo 
maschietto) e con le numerose 
bambinaie, domestiche, gover-
nanti, insomma con la servitù che 
le ricche famiglie russe erano solite 
assumere a quel tempo”.
Abitavano in una casa appartenuta 
al nonno, con un vasto giardino, una 
casa sopravvissuta all’invasione di 
Napoleone e all’incendio di Mosca, 
che era anche stata un commissa-
riato di polizia e alcune stanze erano 
state celle per i prigionieri.
“A noi bambini erano assegnate le 
minuscole stanzette del piano ter-
ra, dove vivevamo sotto la vigilan-
za di bambinaie e governanti. (...) 
I nostri genitori abitavano al primo 
piano, dove si trovavano i salotti, 
la grande sala da pranzo, la sala 
da ballo”. D’estate i bambini si 
recavano in una tenuta detta Le 
Querce, su una collina in riva a un 
fiume: “Questo posto meraviglio-
so divenne parte integrante della 
nostra infanzia felice e spensiera-
ta. (...) In primavera qui si poteva 
osservare come d’un tratto, nel 
volgere di poche giornate di sole, 
la neve si scioglieva, gli alberi si 
coprivano di foglie e il canto degli 
uccelli riempiva l’aria. L’acqua poi 
allagava i campi (...). Questa rina-
scita della natura dopo il lungo in-
verno è un fenomeno stupefacen-
te, esclusivamente russo”.
Nelle memorie di Dmitrji è ricorda-
ta con particolare intensità la figura 

Anna Abrikosova

Nella Mosca di fine 
Ottocento, una brillante 

donna della ricca 
borghesia, incontra la fede 

cristiana divenendone 
testimone e martire

PRIMA PARTE

 a sinistra, 
	 Anna Abrikosova in una fotografia all’epoca degli 

studi al Girton College, Cambridge
	 Anna Abrikosova nel salotto di casa
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del nonno, Aleksej Ivanovic, 
alto e con una lunga barba 
bianca, fondatore delle fab-
briche di dolciumi. “Ricordo 
bene che entravamo con 
timore nel suo studio in-
gombro di libri (...) non osava-
mo ridere o giocare, ma entra-
vamo per dire che era il nostro 
compleanno o onomastico: (...) 
il nonno prendeva dallo scaffa-
le un’agenda dove aveva tra-
scritto i nomi di tutti i suoi figli 
(ventidue!), nipoti e pronipoti e 
dopo aver controllato la data e 
averci detto l’ora esatta in cui 
eravamo nati, toglieva dal por-
tafoglio una banconota nuova e 
ce la consegnava, esortandoci 
a obbedire ai genitori e a non 
dimenticare di andare in chiesa. 
(...) Al compimento dei diciassette 
anni, regalava a ciascuno un orolo-
gio d’oro di cui eravamo particolar-
mente fieri perché segnava il nostro 
diventare adulti”.

Studentessa a Cambridge

I bambini erano affidati alle cure 
della bambinaia, di governanti in-
glesi e francesi e di insegnanti che 
facevano loro lezione in casa. Nel 
1899 Anna si diplomò e conseguì 
la medaglia d’oro al Primo ginna-
sio femminile di Mosca e nel 1901 
entrò al Girton College 
dell’Università di Cam-
bridge, scelto, come dice 
il fratello, sotto l’influsso 
della governante inglese. 
Qui Anna, in un regime 
molto austero, fece ami-
cizia con Dorothy Ho-
ward, lontana parente 
degli Stuart, sovrani d’In-
ghilterra e di Scozia, ed 
è possibile che questa 
intensa amicizia sia stata 
uno dei primi influssi cat-
tolici su di lei.
In questo periodo si pos-
sono osservare i tratti di 
carattere emergenti nella 
giovane russa: si preoc-

 a sinistra, Girton College, Cambridge
	 (ritratti)
	 Ivan Abrikosov, padre di Anna 
	 Dimitri Abrikosov, fratello di Anna
	 Vladimir Vladimirovic Abrickosov, marito di Anna

 a sinistra, (al centro e in basso) 
	 Chiesa di San Luigi dei francesi, foto attuale
	 Chiesa di San Luigi dei Francesi, stampa
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NdR: le immagini di questo artico-
lo sono state gentilemente fornite 
dall’archivio fotografico edizioni 
Casa di Matriona dell’associaizo-
ne Russia Cristiana.

Note al testo:

1 Cfr. PARFENT’EV Pavel, Anna Abriko-

sova, Ed. La Casa di Matriona e Aiuto alla 

Chiesa ce soffre, 2004, da cui abbiamo 

tratto tutte le citazioni.

2 I vecchio-credenti, che nel XVII secolo 

avevano rifiutato le riforme liturgiche del 

patriarca Nikon in nome della conservazio-

ne della tradizione cui erano usi, e in cui 

ravvisavano la vera tradizione della Chiesa, 

nei secoli successivi svilupparono, accanto 

al rigorismo religioso e all’intransigenza sul-

la tradizione che li caratterizzavano, anche 

un notevole spirito pratico e imprenditoria-

le, che li pose tra le principali forze innovati-

ve per la vita economica del paese. (NdA)

3 Cfr. Solari Patrizia, Santa Caterina da Sie-

na, “Caritas Insieme”, n.2 (1997).

cupò per le sorti dei connazionali 
durante la carestia d’inizio seco-
lo e cercò di intraprendere azioni 
concrete in loro aiuto, “coscien-
ziosa e fattiva, fatica a rassegnarsi 
all’impossibilità di partecipare per-
sonalmente agli importanti eventi 
che si svolgono in patria, (...) è una 
ragazza piena di affetto e attenzio-
ne alla sua terra”. Un altro aspetto 
viene messo in luce dal sopranno-
me Top serious che le compagne 
le avrebbero dato.
Il senso dell’indipendenza, l’amore 
per l’autonomia, la forte volontà e 
la costanza nel perseguire gli scopi 
che si era prefissa erano probabil-
mente le qualità ricevute in eredità 
dalla sua cerchia familiare.

Matrimonio e conversione

Terminati gli studi, nel 1903 Anna 
tornò a Mosca dove ben presto 
sposò il cugino Vladimir Vladimiro-
vic Abrikosov. Il fratello Dmitrij ebbe 
un giudizio molto negativo su que-
sta scelta, ma questo era determi-
nato da una visione della persona 
la cui preoccupazione era solo la 
carriera. Alle sue critiche Anna alla 
fine rispose con un laconico bigliet-
tino in cui diceva che una cosa ave-
va dimenticato e cioè il fatto che lei 
amava Vladimir. Da quel momento 
il fratello pose fine alla loro amicizia. 
Era pur vero che il forte carattere 
di Anna avrebbe sempre avuto un 
ruolo di primo piano nella loro mis-
sione, ma di fatto Vladimir, nato il 
22 ottobre 1880 a Mosca, aveva 
notevoli doti intellettuali. Si era lau-
reato alla facoltà di storia e filologia 
dell’Università di Mosca, parlava 
correntemente in francese, cono-
sceva il tedesco e l’italiano e un po’ 
di greco. Era stato battezzato, na-
turalmente, nella Chiesa ortodos-
sa, ma di fatto non era credente: 
aveva piuttosto assimilato lo spirito 
di rifiuto dei valori religiosi e politici 
costituiti, che all’epoca era diffuso 
tra gli studenti.
Probabilmente era l’atteggiamen-
to che anche Anna nutriva verso la 

religione: di famiglia ortodossa non 
aveva mai frequentato la chiesa e si 
può anzi supporre che, dati i suoi in-
teressi politici, fosse piuttosto scetti-
ca nei confronti della religione.
L’agiatezza della famiglia permise 
alla coppia di vivere senza do-
ver lavorare e di viaggiare molto: 
tranne alcuni mesi del 1905, tra il 
1905 e il 1910 vissero all’estero tra 
Francia, Italia e Svizzera. Potendo 
visitare musei e monasteri, comin-
ciò a sorgere in loro l’interesse per 
la tradizione religiosa, che aveva 
prodotto innumerevoli opere di al-
tissima cultura e ben presto ebbe 
inizio, soprattutto in Anna un pro-
fondo rivolgimento religioso. Il ma-
rito così racconta questo periodo: 
“All’estero mia moglie ed io ci fa-
cemmo cattolici di rito latino. Ave-
vamo trovato nella forma cattolica 
del cristianesimo la risposta ai pro-
blemi sul senso della vita che fino a 
qual momento non eravamo riusciti 
a trovare altrove; l’ortodossia non 
la conoscevamo. Non è che rifiu-
tassimo Dio, ma non credevamo, 
vivevamo senza Dio. (...) A priori i 
nostri antecedenti spirituali russi 
non ci davano nessuna predispo-
sizione nei confronti del cattolice-
simo”. Le loro simpatie andavano 
piuttosto al protestantesimo e ai 
rivoluzionari francesi, seguendo in 
questo gli orientamenti di molti dei 
loro ambienti culturali d’origine.
Ma a Roma, forse dietro consi-
glio di una conoscente cattolica, 
la principessa Marija Michajlovna 
Volkonskaja (che in seguito ebbe 
un ruolo di primo piano nella vita 
della giovane comunità cattolica 
russa di rito bizantino), Anna ebbe 
modo di leggere Il Dialogo di santa 
Caterina da Siena3. 
“La profondità del pensiero della san-
ta affascinò la giovane viaggiatrice 
russa. In particolare, come avrebbe 
riconosciuto in seguito, la colpirono 
le parole conoscere coraggiosamen-
te e seguire la verità. 
Anna Ivanovna cominciò a pregare e 
si dedicò con entusiasmo allo studio 
delle verità della fede cristiana”. 

NdR: Ci scusiamo con i nostri let-
tori per i problemi di stampa veri-
ficatisi nella pubblicazione, sullo 
scorso numero di Caritas Insieme 
Rivista, della seconda parte dell’ar-
ticolo: La luce della vita di Olga 
Sedakova.
A questo proposito segnaliamo 
che è possbile reperire la pubbli-
cazione integrale dell’articolo al 
seguente link: www.caritas-ticino.
ch, o riceverne una copia cartacea 
inviando richiesta a cati@caritas-
ticino.ch, tel 091 936 30 20
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